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Maneggiare  con  cura:  questo  dovrebbe  esserci  scritto  o
sottolineato  chiaramente,  prima  della  presentazione  dei
risultati di qualsiasi indagine demoscopica. Purtroppo, questo
avviene  solo  sporadicamente.  Negli  ultimi  30  anni,  come
sappiamo,  i  sondaggi  hanno  iniziato  ad  occupare  un  posto
rilevante in tutti gli ambiti, in quello politico come in
quello  economico,  nel  marketing  come  nell’analisi  della
società. Oggi, perfino una procedura come il Censimento della
popolazione  viene  effettuata  attraverso  un  sondaggio
campionario,  producendo  un  vero  e  proprio  ossimoro:  se
utilizziamo un campione di cittadini, il risultato non potrà
mai  definirsi  un  censimento,  e  anzi  produrrà  delle  stime
affette,  come  vedremo,  dal  cosiddetto  “errore  di
campionamento”.

Sono proprio i risultati di indagini demoscopiche quelli che
prendiamo come attendibili in molti campi, e che ci raccontano
lo stato del nostro paese, come fa il Censis nel suo rapporto
annuale sullo stato della società italiana. E pochi sanno ad
esempio che i dati che ci vengono forniti dall’Istat, sui
quali si basano le scelte anche strategiche del mondo politico
e imprenditoriale, sull’andamento economico-occupazionale del
paese e sulle forze-lavoro (tasso di occupazione, ecc.) non
sono  altro  che  il  frutto  di  un  sondaggio  trimestrale,
effettuato certo interrogando un campione molto vasto, 200mila
individui all’interno di circa 120mila famiglie, ma pur sempre
un campione.
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Ma i sondaggi sono infidi, non è semplice né saggio guardare
alle stime che vengono prodotte come ad una sorta di oracolo,
come a risultati privi di qualsiasi distorsione (o bias),
immediatamente  rappresentativi  delle  opinioni  della
popolazione  cui  si  fa  riferimento.  Perché  esistono  molti
motivi per osservarli con una certa diffidenza, almeno dieci
buoni  motivi  per  non  credere  (troppo)  ai  risultati  che
emergono da una indagine demoscopica.

Da lunedì prossimo 4 luglio, con cadenza giornaliera, nei
giorni  feriali  (dunque  dal  lunedì  al  venerdì)  verranno
presentate e discusse le dieci più importanti distorsioni di
cui sono “vittima” tutti i sondaggi, in particolari quelli
politico-elettorali, delle quali dovremmo tenere conto quando
ci  accingiamo  a  leggere  i  suoi  risultati,  pubblicati  sui
media.
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